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c o m l m are 

O RACCOGLITRICE 

Dell’ E'ccdlcntiffimo Signor 

SCIPION MERCVRIO 

Filofofo, Medico, e Cittadino Romano : 
DIVISA IN TRE LIBRT. 

In qttefta 'viti ma e di tiene corretta , &* acc refe iuta di due 
trattati ; vno del COLOST FO , doue fi tratta di di~ 
uerft mali de i bambini con Loro caufe , e rimedij 
fingolariy dell’ Eccellenti fs. Sig, 

PIETRO DI CASTRO 

Medico Fifico Auignonefe. 

L'altro di •vngrauiffimo Autore , nel quale fi rifioluono al-/ 
cuni dubtj importanti circa il ‘Batte fimo de i Barn- 1 
. bini , e (i danno alcuni auuifi Spirituali " / 
molto a propofito per le Parturicnti % ( 



IN YEN E T I A , M. DC LXxàf 



Appreffo Stcffano Curti. 

COT^LlCETiZ^t DE'S rPERIORl , E V RI ri LEG IO. 
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Prefatione dell* Autore. 



Vando molti anni fono diedi alcure mie fattiche alla 
(lampa; (esultai anch'io il commune, e volgare* 
vfo di feufarmi appretto i benigni Lettori , di quel- 
li errori , che per mio difetto fòdero feorfi nell'ope- 
ra. Mi hora penfando, chei benigni Lettori , le. 
gendo con prudenza l’opere altrui , come ripieni 
di bontà fanno raccorrcre il buono quando vene-» 
fia , e quando non ve ne rrouino Cogliono appagarli 
della buona volontà tic gli Autori, (cufando gli er- 
rori come commetti dahnommi per loro natura attillimi ad errare; mi 
fon perluafo , che lìa molto meglio fcriuere amaligni , e maldicenti Let- 
tori ; i quali hanno l’orecchie tanto tenere , che fi fcandalczano fino 
ad'vn errore picciolo di ortografìa; perche (Iropicciandogli il nafo ved- 
ranno dal gciofò Tribunale della Centura. Dallo fcriuere a quelli taline 
nafee anco vn’alrro commodo , che fi viene à difendere l'opra con quel- 
le ragioni» che fono giudicate migliori ( non potendo l’Autore edere 
douunque giungerà il libro. A quelli nafuti dunque (per vfarcla voce-» 
latina) i quelli maldicenti, e detrattori, à quali ogni libro parafo ucr- 
chio , ogni opra imperfetta , ogni concetto (torto, & ogni fatica va- 
na; fermo io adedo, acciò le per cafo leggedero la mia Commare (fe 
bendefidero, che nonlalcggano, e non la guardino) pollano anco in- 
tendere quelle ragioni , che hò giudicate Bafleuoli à difenderla dalle 
jnaledicenzeloro. Sò però , che non era necedarioquelld difrorfo , per- 
che finalmente i biafmi di colloro ridondano in lodi appretto le perfe- 
tte prudenti , edendo antithiflimo quell’oracolo , che la maggiore dif- 
gratia, chepoda haucre vn’huomo da bene, e Telfere amato» e loda- 
todaicattiai, & il maggior fauore è redere da gli (ledi odiato, e biafì- 
matolo (e fallo Iddio) ammo ditutto cuore le correttioni ; mi odiosi 
morte le detrattioni; e quando io fono auuertitodi miei errori, riceu*' 
come Filofofo l'ammonitore m luogo di maefiro» per infegnarmi quello 
-eh io non iapcuo » e come Chriftiano lo riputo mio fratello ; poiches 
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cferctf a wc® officio tinto coxtefe di cititi « Ebea wro , ch'io non pota 
rolcffltc alcuni fpenfinati, i quatta pena fatino leggere l’opcre altrui , 
nonché coanpQrnc di qudia forre, e puro tanto fte » che vedono alcun-, 
libro alle ftampe , è che hanno lecco iltitoto, crimiraea lata noie, chiu- 
dendolo gb torcino ri nafo adotto, egli danno q.u«i nomi, che ad dii 
fono fomuitmfirati dalla Loto futiofa ignoranza . H fo pure fi vedealcu- 
po di quelli tali, clic fapia anch’etto comporre, nelle fue compoficioni 
non fi legge alrro, che puntare quello , è bialmare quello; e pure (areb. 
bc bene domandargli da qual Prcncipe hebbeil priuilcgio della Ccnfura 
generale. Conuiene sì difputaro le cofc dubie , e ricercarne la veriti : 
ina con quella modeilia, che nella cofa della Filosofia , e nelle prediche^ 
del Chrilliancfmo s’impara. Che collume barbaro è quello? Che pro- 
fcfiìone più inhumana? L’efler mortai nemico dell'altrui lode; e come 
prima vn bell’ingegno s’auanza , evicrefeendo di riputatione, edino. 
sue, lubitofi trouachi l'infcila: e come che le lodi altrui fiano proprio 
biafino io vece di gradirlo aiutarlo, ùuoi irlo, e quando corca il bifogno. 
inoddiamenre correggerlo; nevi per ognlmoda, evia ditteminaro in- 
ucnjcjuc, malcdicenze; e facire di modo che bene fpeffQ il valor cornac 
inimiferia . Ladifcrettacorcettione èfantiflìtna >. uè Letterato aLcuno per 
grande., ch’egli fi fia la deuemai rifiutare, perciorhe none huomo coli 
eccellente, die nelle cole fue proprie non podi ingannarli, alle quali 
none mcn uccellano l’emenda, eia modella correttionc , di che fia la_» 
Medicina.ajrinfcrmQ, inachiballonalfe l'amaJato. in recedi curarlo fa- 
rebbe piò prclìo viheiodi Boia, che di Medico; & io in vomitò deplo- 
rato piu volte Io fiato d’vu principal Medico della Città di P adotta, il 
qual con tanta rabbia voleua far il cenfor della Madieina, che non po- 
tcua alcuno por in (lampa cola quantunque picciofa , ch’egli fubieo non 
gli lotte al pelo cqn vna ccnfura cotanto Teucra , che hauecebbc fatto adi- 
rar per fino gli Angeli: Oh mi diri alcuno , che lo faocua, per lo gran 
vxlo che haueua del fuo Galeno. ( che cosi Golem nominarlo ) & io rifpon • 
co , che fc tanto era il zclo.chc lofpingcua adar ciò , prima cucti non feri - 
ucuano contro Galeno, disutili., che ponai ano opere iu (lampa., quan- 
tunque haUcfliTo detto qualche cofa contrattino Galeno, cioècontra_, 
l'intejp alilo moda; EpoinonJtaueuacgli modo; & occófion e di ino- 
itrar la fua dot trina, eia forza della fua eloquenza nel difender Galeno 
dall-oppri filone grauifiicna fattali deH'EcccIlentilfimo Signor Giacomo 
Z^barcUa nel libro de’Merhodi, e nella quarta figura de’fillogifmi f do-, 
uè loft rapa*#, in maniera, che poco più hauerebbe fatto , fe l'hauettc_> 
trouato a lecerla fua lucerna; epure quello quel (uo Galeno , il qua- 
le gl’mfegnò il modo di poter guadagnar tanto, che caualcando per ai 
Città lastoggiaffe con Valdrappadi Veluto, e Halle dorate. Horfeque* 
111 cicaloni varranno cianciare d’intorno la miaCommarc, col ricercar* 
ui degli eirPM per dentro, io prima confefscrò, che come huomo pol- 
lo hauer errwp., ccotnc perfonadi poco valore, c di. manco grido pof- 
- io bautte ccunme/sq.graiùÙÌHii mancamenti : marni confiderà poi coru 



quello, che quanti giamai fcrifsero nel mondo da gli Euangelifli, Ape*, 
itoli , Profeti , cSanti Padri in poi, che fcrifsero come fptrati da Dio , 
e perciò fcrifsero bene, tutti gli altri nello fcriucre errarono : ina chi 
più, e-chi meno . Quanto poi àgli errori, chi pofsono come mettere nei- 
l’opcre, io (timo cheti poisano ridurre ò al Hhe , quando forti catturo , ò 
alla inucntionc , ò alla difpolìtione , ò alla elocutione . Nel fine sò di hoh 
hauer errato al licuro perche mio fine fù digiouarc, onde vededo cofi fpef- 
fo pericolare ne’parri vitiofì e le madri, e i figli per il poco faperc delle _> 
Commari , e de gli altri miniltri ( che quanto d Medici elli mai , òrarilli ne 
volte fono chiamati i quella atrionc) determinai di porte m luce vu inltru- 
rione per la Commare , acciochc in quelli parti preternaturali Ihpefs'cpar^ 
ticolarmenee reggerti , e gouernarfi. Ilche tanto pi ù hò facto volentieri , 
quanto che per dquefìta diligènza > ch‘iohabbia fapuco fare, non fai cre- 
duto alcunochc in volg are habbiafartoopra di quella forte: E vero che 
da due ò tremici amici mi fù già detto , cheli San fon ino (lampo vn libret- 
to intitolato l'Edificio del Corpo Hiwnano, nel quale trattaua di limilo 
foegetro: mafapeudo io, ch’egli non (line Medico, n« Cirugico, che 
cola harrd potuto dire di buono in vna profeflionc , che mai noti co* 
nobbe, oclercitò^ E Ce bene hauetie poterti tradurre quel libro di lat- 
tino involgare idioma, sò , che ite anco in latino quella materia è Ha- 
ta trattata perfettamente: e quantunque diuer/i Auttori in diuerfi prO- 
politi ne habbiano difeorfo concifamente, ninno però ; ch'io fappia_» 

1 ha ridotta d certa regola, Scanorma tale, che polla recare alcun gio- 
uamento alle Commari . Ne fenile si vn certo Giacopo Rueftò Suizzt- 
w vnpiciol volume dinifo in fette libri: ma sì feruì delle Lattiche delI’EC* 
ccllentirtìmo Eucherio Rodione Medico Tcdcfcho, il quale haticuà fat- 
to vn libro prima diluì, e poco egli vi aggiunte; oltre che tflcrtdò me- 
ro Cerugico, molte colè tilde per relatioùe d’altri, e molte altre cho 
non poflòno Ilare in modo alcuno . L’Euchcrio poi le ben n'hà fetittodi- 
uinamente fil però così breue , che più predo ha moilrato la druda, & ii*- 
uitatogl'altrìd finire l’opra, ch’egli ie habbia datto perfettiotie . Hòbt-ft 
. felicito molto piacere, che nel mcdelìmo tempo, nel quale io teriuo 
quell’opera, ho veduto due principalirtìmi Medici l’vno francete, e 1’* 
altro Italiano, Eccellentilfimo, Signor Lorenzo Gioberti , cl’Eccellen- 
tillìmo Signor Oratio Angtniò , quali confpirare nell’ illcifo penderò; 
poiché qiie lo negli errori populari fcritti in lingua Frane tfc tratta mol- 
te cote appartenenti a quella materia Rampati innanzi la mia imprel- 
fionc, & quello nel libro del parto humano difufamente ne difeorro; 
ma nè l’vno nè l’altro però hinno burnito mira d'iftruire vna Comma- 
re, come io perche il Gioberto le cote che tocca, le toceà come er- 
rordel popolo; & l’Augcnio dogmaticamente ne ragiohacon llile più 
atto alle Scote , & alle Citedre , che airi Urtinone d’vna Collimare. 
Si che quanto al fine io sò di non hauere erracto; ma ne anro quan- 
to all’inuentionc : perche io . ho hauuto penfiero di ridurre l'oriicio 
della Commatc in vn trattato > e di nominarlo co’l fuo nome perche 
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§o dio ti fl contengono pct lo prù l'attioni fole che ad cfla fi apparten- 
gono . 

Nè cotale titolo riputai vile , ò baffo, òperfe (fedo, òper la qua- 
lità della materia ; poiché Ariflotile medeGmo non li vergognò nel li» 
bro fe turno della naturale hiftoria di (criuere tutto il capitolo decimo 
intorno all’c Siero della Commare . Nella difpofittoae certo sì , che 
hò errato ragionando prima del fico naturale , nel quale naice l’huo- 
mo, e poi del tempo; e pure fisa, che prima giunge il tempo del nafee- 
re, e poi nafte nei tuo firo; ma quello errore è fcùfabilecmue (arto per 
foiza; impercioche volendo io trattare del fito, e della natura delia . 
Matrice ( coftume oflcruato da tutti i Medici antichi, i quali auantiche 
parlino del affetto di qualche patte, ragionano prima della fua natura, 
c delibo fito) molto meglio me nè porgeua occafìone il fito del nafee- 
rc, che il tempo. Mi le haucrò errato nell'ordine della dottrina, fi 
condoni ciò alla mia Commare, la quale non fi cura di tante cfquifitezr 
ac , e le balla foto fapcrc quello , che le e neccflario in qualunque 
ordine le lia efpofto . Mi qui il maledico mi fa rodando ad olio dicen- 
domi, che troppo vergogna è Hata fare tanti difcorlìdi fìlofofia con le 
fcminuccic; e con la Commare; al quale dirò due cole. L’vna, che 
all’hora quando io ragiònaua con la mia Commare era in vna corona 
di per Ione più che imzanamcntc intendenti , le quali non fido vollero 
fapcre quello , che doueua fate la Commare ; ma qualche alcra cola di 
più; e quella fù quella Filofofia, che gli oifendeii tenero nalo. L'al- 
tra, coiaè, chead huomo, che gii fielfercitò molti anni nelle Acade- 
mie, e lecito almeno per lafciuia d'ingegno vlcire alle volte de i gai;- 
gheri, e rinouerarle i palimi hitmorj, Echi si. che quello libro non_» 
jìa letto anco da altri , che dalle Commari i Mi l’afiibi) pure il mali- 
gno nell'clocutione , che io gli perdono; poiché gli errori fatti 
cfla, non fono fatti per ignoranza; ma per malitia, cioè i bella pollai 
e perciò le diri , che ho fcrittoin volgare, e che in quello habbia erra- 
to io eli risponderò, che non tocca alla fua arroganza quello gitiditio, 
c che a me pare di hauere fatto bene ; perche la mia Commare non mten- . 
de la fauella latina, e in quella lingua pofla anco e fiere letto da padri di 
famiglie, e da qualche altro, il Quale non intenda latrino, cheinbifo- 
gni di quella forte potrà porgere aiuti importanti. Hò anco ferino iu 
volgare ; poiché nu e piaciuto di fare così ; e mi pareua di poterlo fare , 
hauendo altre volte ftampatc opre latine; oltre, che io nacqui libero , e 
perciò polso opera rei mio modo; e coli come non farei tenuto di re»: 
dere ragione ad alcuno , fc io hauefiì fcritto in Tcdefco , ò in Abrai- 
co, cofi non debbo renderla hora, che ho ferino in volgare; fe bene 
forti potrei addure molte che fono grauiflime , & importantjfiìme . 
Non è forfè ({ignori fpenlicrati ) tanta la Maeflà della lingua volgare, 
che può riceuere ogni efqueiiro foggetto? Monfignor Reucr. Panigaro- 
la vj pofe dentro i maggiori miileri) della Teologia; e prima di lui que- 
gli altri due fpiritifingolatiifitni di Monfignor Cornelio Mufo* e’1 Fiam- 
ma. 

t 
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ma. L’EccelIcntifs. Signor Alefiandro Piecolomini vi trouò luogo quali 
per tutta laFiiofofiaj il Mattiollo vi adatò poco manco che tutta la Me- 
dicina femphee , & il Valuerde tutta l’Anatomia -, io non potrò collo, 
carui quatro ciancette d'vna Commare ?Lafciateucla pure entrare que- 
lla volta , perche douecommodamcntc può dimorare la Regina , ch’è 
la facra Teologia , colà può anco entrare la Donzella , ch’c la Filofo- 
£a , fé con maggiore ageuolezza la mailara, ch’è la Medicina in habi- 
to di Commare , ch'è anch’efla veftita con gonna rozza , e vile , cioè 
con vna lingua famigliare Romana intefa da tutti, ch’è quella apunto , 
della quale mi fece dono la mia balia in culla , e lamia madre in cafa_,. 
Oh tù non hai fcrittto perfettamente in Tofcano ; (dirà qui maeflro Ari* 
flarco . ) Et io dico, chenonfcriflì in Todefcho.* perche fono Romano , 
Se i chi piace il Tofcanoggiare , può leggere iiBoccacio, 8cil Bembo 
chcfe ne cauerà Ja voglia .Se anco tali luogliati diranno ,che l’opra_. 
mia non gli piace per altro jallhora dito io , che mi fanno molto fauore 
à non leggerla , e che edi ne faccino di migliori , perche quanto manco 
piace a loro , tanto più forfè piacerà ad altri . Se mò gli parerà longa_* 
ne leggano la metri ; febreue , vi facciano cfli l'aggiunta; fe troppo 
chiara , haucranno manco faticha d’intenderla ; (e troppo ofeura le fac- 
ciano il commento ;fe troppo baila di materia ; e di mie , patirà man- 
co nel cadere , che non haucrebbe fatto conia molta Altezza • Che Ha-, 
troppo dotta non diranno forfè : perche oltre chedirebbono la bugìa , 
la Natura loro e troppo nemica del lodare. Diranno bene , e con veri- 
tà, che io mi fono feruitQ_ fpeifo dialtri Autori : ma à ciò rifponderò 
quello , cherifpofcSanGieronimo à i fuoi callonniatori nel Pro ogo fo* 

{ ira S. Matteo , e nel quarto volume fopra Hieremia , jl quale volendo 
cufarfi di elferfi feruito dcll’oprc di Origene nel comporre i fuoi libri , 
diffe, che ciò non potcua reccargli biafmo: ma lode, quando tutti gli 
antichi ofleruarono quello ifteffo coftume ; efe furto era il feruirfi de gli 
altrui ludorì , che diremo di Ennio , di Cccilio , di Plauto , di Cice- 
rone ;è di Virgilio? Anzi che diremo di Hilario , il quale Ieuò fin otto 
niiilaverfida Oriente , egli trafportò ne’fuoi libri ? L’importanza Ili 
nel feruirfi della fatica d’altri con modeftia , nominandoli , e celebran- 
doli fecondo il douere : onde perciò non pollo perdonare ad Arinotele , 
checlfendofi feruito delle fattichediHippocrate nellibrodel parto dc_^ 
gli otto meli , & in quello della natura del fanciullo, non l’abbia pure 
vna fola volta nominato . Io confeflo d’cffernii feruito dcll’opre d’altri; 
mali nomino tutti nel libro con riuerenza , doue conofcoil bifogno ; 
Se oltre di ciò ne faccio vn catalogo nel principio di quefto volume^ • 
Quanto hò qui detto , non è già nato da penfiero arrogante ch’io hab- 
bia , che l’opra mia fia perfetta ; ò perche non meriti d'eflcr biafma- 
ta rimperoche $ò ch’ella è imperfetta per diretto del mio pouero inge- 
gno ; e sò , ch’ella troucrà detrattori per l’infelicità de » noftri tempi*" 
ma hò fcritto il prefcntc difeorfo , accioche non rcfti affatto derelitta 
«elle mani de calonniaton fenza alcuna diffefa . Piaccia à Dio N olito 




Signore coli dàre|gratia i me di conòfcere i miei errori per emendarli , coi 
me igfi altri di non biafmare quello, che|fu intirizzato i buon fine, ac- 
cioche non rcfti offefa la Tua Diuina Macfti . Così da mici come da gli 
altrui errori . 
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Difcorfo di quanto nell’Opera 
fi contiene . 

Ei Primo Libro fi difeorre del Parto Na- 
turale del PHuomo , & pontualmence fi 
inftruifceia Commare del modò di go- 
uernar le Donne grauide, & guanto deb- 
ba fare nel raccorre le creature nei parco . 

Nel Secondo fi ragiona del parco viciofo» e preterna- 
turale: cioè di quel parco , nelquale le creature vengono 
con le braccia, piedi ,ò Iati auami,e infogna alla Com- 
ma re come debba fare per dar aiuto alle creature in ca- 
fo tanto difficile , e pcricolofo . 

Nel Terzo fi tratta di qjjei mali, che per Io più foglio- 
so accadere alle impagholate per cagione del parco i 
infegnando anco alla Commare di medicar con quelli 
mali come quelli, che occorono alle creature doppo il 
parto i ne’quali mali le donne impagliolate ,ò non vo- 
gliono, ò fi vergognanodi chiamar Medici. 

Nel Coloftro difcorfo aggiunto , fi tratta de diuerfi 
mali de i Bambini, la loro cauià » & rimedi) Angolari 
non tocati dall'Autore. 




CATALOGO DEGLI SCRITTORI, DE* QVALI 
fièferuico l’Autore nella prefentc opera. 



A ltio. 

S.Agoftino. 

Alberto Magno 
Aibucafi . 

Alefsandro Afrodifco.’ 
Alefsandro d’Alefsandro . 
Ambrofio Parrco . 

Anafsagora. 

Antonio Poficuino 
Aditotele . 

Auenzoar. 

Auerroc » 

Aujcenna . 

Aulo Gcllio.' 

Benedetto Peterio . 

Celiò Rodigini» 

Celare Baronio . 

Cicerone. 

Cleopatra. 

Cornelio Cello . 

Democrito . 

Deiofane. 

Diofcoride . 

Donato Altomare . 

Empedocle. 

Epicuro . 

Eroto Liberto di Giulea , 
Euchcrio da Francfort. 
Francefco Ferrarefc . 

Francefco Pico. 

Francefco Roufseto . 

Francefco Tolctano Cardinale. 
Galeno. 

Giacopo Siluio; 

GiorBattifta Montano i 
Gio:Camillo Mafci da Solofra . 
Gio: Pico . 

Gio: Scoto. 

Gio:Zecca . 

S. Girolamo. 



Girolamo Cardano . 

Girolamo Fracaftoro. 

Girolamo Mercuriale. 

Giulio Celare Scaligero. 

Giulio Polluce. 

S. Gregorio. 

Heliodoro . 

Hercole Safsonia. 
ficrodotto. 

Hcfiodo. 

Hippocratc. 

S. Indoro. 

Lattando Firmiano . 

Lodouico Bonacciolo. 

Lucrecio . 

Marco Antonio Zimara. 

Marlìlio Ficino . 

Mattia Acquario. 

Mofchione . 

Nicolò Fiorentino. 

Nicolò Roccheo. 

Oppiano . 

Paulo . 

Paulo Scaligero. 

Pietro Andrea Mattinolo. 

Pietro d’ Abano . 

tfetro Gregorio Tolofano. 
Plauto. : 

Plinio. 

Plotino. 

Plutarco. 

Rati. 

Tcofraflo;. 

Tertuliano . 

S. Tomafo. 

Trottola . : 

Varronc . 

Vettore Trincatila. 

Vitruuio. • 

Vlpiano . 

TA- 
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T A V OLA 

DE’ CAPITOCI 

del Primo Libro. 



D Plle cagioni di quei dolori , che 
Huomo patisce , e fi padre alla 
Madre nel fua nafcimento, Capito- 
lo i. fol.t. 

Delle conditioni del "Parto h umano na- 
turale, e della ì^atura, parti , e fe- 
llo, e forma della Matrice, C.i. 5. 
Del filo naturale della creatura nel ven 
tre materno, Cap ì- 14 

Delle membrane , ò peli cine , che nell' - 
•pierò cuoprono la creatura , Capito- 
lo 4. 19 

Della maniera, òpofitura per laquale 
i 'huomo naturalmente efce dal vétre 
materno, cap. 24 
Del tempo debito, eh’ è affegnato al par- 
to humano. Cap.6- 2 9 

Ter qual caufa \oto l'huomo tri tutti zi" 
altri animali babbi il tempo indeter- 
minato al nafcere, Cap. 7. 34 

Delle cagioni , per le quali i fanciulli 
nati nell'ottauo mefe in Italia peri- 
scano^ gli nati in Egitto, & in Ifpa- 
gna viuano, Cap.S • 3 3 

Delle cagioni ,per le quali i figliuoli na- 
fconomafchi,òfemine,Cap-9. 41 

La propria ragione , per laquale vera- 
mente fi generi il mafehio , eia femi. 
na.Cap. 10. 

Della caufa per la quale i figli fimiglia- 
no à Padri, Madri, ò ai altri T greti, 
Cap. 11. 50 

HiUoria narrata d.i HcUdoro , perla- 
quale fi moftra come la imaginatione 
nepojfafar la creatura fintile alla co- 
fa imaginata,Cap. x 2. $ 3 

perche l'ifteifa Donna faccia mafehi co 
tu Huomo, e femine con l'altro i e 



del modo di generar i mafehi eie fir- 
mine Cap. r 3. 58 

Della caufa perche in vn parto nafeono 
più figliuoli, cap. 14. 60 

Delle altre conditioni del parto legitt - 
mo,e naturale,Cap. 1 5» 6t 

Della natura, origine, tempo quantità, 
& vtilità de me fimi , Cap. 1 6. 63 
Delle qualità del Medico, che hà dago- 
vernar la Donna gravida, Cap 1 7 
Della qualità , & vfficio della buona 
Commare. Ca.iS 71 

Del modo i co'l quale fi dtue governare 
la Donna quanti il parto, Cap, 19. 74 
Delle cagioni , per lequali il de fiderio 
ardente della Donna gravida forga di 
machiare, e d'imprimere nel corpo 
della creatura l'tmagine della co fa 
defiderata,Cap- 20. 7 6 

Se la donna gravida può congiongtrfi 
col marito fen\a perieoi della creatu- 
ra, Cap, 11. 80 

De'nmedvj dt quei mali, che fono ca- 
gionati dalla grauidaufji , Capitole 
22. 81 

Della cura che , fi dee vfare alle Donne 
grauidc nel tempo del parto, Capii. 
aj. 84 

pi quanto è ncctffarh fure doppo il par - 
to naturale, e del h i dfmo di quelle 
Donne , lequali non danno il latte à 
propri j figliuoli, Cap.aq. 9» 

Delle conditioni , e qualità lequali dee 
bavere la buona Balia , Capitolo 2 9 
24 

Di molte auertenze^hc rimira la cura 
del nato fanciullo, Cap. a 6. 97 

Del parto naturale doppio, Cap.vf.ioi 



TAVOLA DE’ CAPITOLI 
del Secondo Libro. 



D E/ preternaturale , e vitiofo , & 
in quanti modi fi facia,e di qua», 
to fi tratterà in qut/io libro , Capito, 
lo i. io* 

Lei modo di aiutar la creatura,che ron - 
za al parto con la tefla guanti, ma col 
colto flotto, Cap. 2. io* 

Del modo di aiutar la creatura quando 
nafee con vn braccio guanti la teffa~, 
Cap. 3. HI 

Del modo di aiutar quel parto , ve Iqua- 
le viene la creatura con amenduele 
mani avanti, Cap. 4. 113 

Del modo di aiutare quel parto, nelqua - 
. le nafee la creatura con vn piede a - 

uantiycap .?« II? 

Del modo di aiutar quel parto , nel qua- 
~ le viene la creatura con amendueì 

piedi guanti, Cap. 6. 118 

Del modo di aiutare quel parto, nel- 
quale nafee la creatura co' TicJTa - 
. Manti, e con le bracciadilttfe loprà - 
la tcfla,Cap.7. 1 ao 

Del modo di aiutare quel parto, nelqua- 
le tenta la creatura d'vjctr dal ven- 
tre con i piedi auauti, ma con le gam- 
be inarcate, Cap. 2 . 123 

Del modo di aiutare quel parto, nelqua- 
le la creatura cerca divfcir dal ven- 
tre con le mani , e con i piedi vmti 
tnfieme, Cap, 9. 125 

Del modo di aiutare quel parto, nclqua - 
le la creatura cerca di vfeir dal ve n~ 
tre con le ginocchia quanti , Capito- 
foto. 126 

Del modo di aiutae qual parto, nelquale 
la treatura viene con la patina avan- 
ti, Cap.w. 128 

Del modo di aiutar quel parto, nelquale 
la creatura viene con le natiche aud- 
ti,Cap.ii. 130 

Del modo di aiutare quel parto , nelqua- 



le >iene la creatura con i lati avanti. 
Cap. 13. iji 

Del modo di aiutare il parto doppio nel 
quale nafeono , due gemelli co’piedi 

quanti, Cap, 14. 134 

Del modo di aiutare il parto doppio nel 
‘ quale nafeono due creature v ria co’ l 
capo, e l'altraco’piedi quanti , Cap. 

1 5* U_S 

Del modo d’aiutare quel parto doppio , 
nelquale ft ntrouavna creatura mor 
ta, e l’altra Vtua, cap. 16. 136 

Del ciborio , e delle cagioni di ef}o , 

tfP 17 - 1 37 

Delle cagioni cflcrnc dell'aborto; capi- 
t0 [ 0 ' ' 14° 

De tjegni,per li quali fi conofce l’^ibtr. 

tOtCap.ip. 141 

Dclpericolo,& importanza dell’ut bor- 
io, cap, io. 142 

Della cura, che dee vfate la Donna gra- 
vida per preferuarfi dall' ciborio, c/ip. 
ai. MS 

Del parto difficile , delle f uè eaufe, cjc- 
gni,cap.22. 147 

Delle cofe ,cbe fi deuonovfare nelp-r- 
to difficile per facilitarlo , capitolo 

Ui n<> 

Del modo di agevolar quel parto , che e 
fatto difficile dalla grajfcgza della 
Donna gr guida , cap. 24 , 4 151 

Del (no, clic facilita il parto delle donne 
graffe, e del modo dii aiutare il parto, 
difficile per l'anguflta della matrice , 
cap. 23. 10 

Del modo d‘ leuare quella difficultà dui 
parto, thè nafee le fede ritenute, da 
pofleme, da t antri, da ragade , t da 
morene, e da durerà di Jcconde, cap. 
2 6. 1 

Del modo di leuare la difficoltà, che na- 
fte dalla gì offegga delia creatura ; e 

del 



